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FARMACIE
NOTTURNE: (ore 21-8.30)
Via Canonica 32........3360923
P.zza Firenze: ang.via Di Lauria
22...........................33101176
P.zza Duomo 21: ang.via Silvio
Pellico.........................878668
Stazione centrale: Galleria Car-
rozze .......................6690735.
C.so Magenta, 96: piazzale Ba-
racca
Via Boccaccio, 26......4695281
Viale Ranzoni, 2 ......48004681
Viale Fulvio Testi, 74..6420052
C.so S.Gottardo 1 ...89403433
P.zza Argentina: ang.via Stra-
divari, 1 ..................29526966
C.so Buenos Aires 4.29513320
Viale Lucania, 10.....57404805
P.zza 5 Giornate, 6.55194867.

TAXI
Radiotaxi,viaBreno,1......5353
Radiotaxi,viaSabaudia ....6767

EMERGENZE
Polizia ...............................113
Questura......................22.261
Carabinieri...........112-62.761
Vigilidelfuoco ......115-34.999

VigiliUrbani ................. 77.271
PoliziaStradale ...........326.781
Ambulanze .......................118
CroceRossa.....................3883
CentroAntiveleni ...6610.1029
CentroUstioni........6444.2625
GuardiaMedica.............34567
GuardiaOstetrica

Mangiagalli .............57991
Melloni....................75231

EmergenzaStradale........... 116
Telefonoazzurro............19696
Telefonoamico ...............6366
Cafbimbimaltrattati..8265051

SOSANIMALI
Lega Nazionale per la difesa del
cane .........................2610198
Enpa .......................39267064

(ambulatorio) ......39267245
CanileMunicipale....55011961
ServizioVet.Usl .........5513748
Taxi per animali
Oscar........................8910133

ADOMICILIO
ComunediMilano ...........8598
Ag Certificati 6031109 -
6888504(viaConfalonieri,3)
Telespesa ................59902670
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La signora non si arrende Ricerca della Cisl

Il lavoro
atipico
cerca casa«Incontriamoci tutti insieme, coin-

volgiamo tutte le comunità straniere
della zona e parliamo dei problemi
del quartiere, proviamoastabilireun
dialogo, a trovare insieme le soluzio-
ni...»,hadettoAinomMaricosai rap-
presentanti del comitato inquilini di
via Spaventa. Le hanno risposto, no
grazie, signora. O meglio, una parte
di quei cittadini esasperati ha respin-
to lapropostadiassembleaplenariae
«senza filtri» avanzata dalla consi-
glieracomunaledeiDs;qualcunaltro
l’ha presa in disparte e le ha detto:
«Lasci perdere, signora, non la capi-
scono, forse non è ancora il momen-
to. Comunque ci vediamo domani,
ioverrò...».Insomma,lalineadeldia-
logo multietnico non trova grande
accoglienza, sebbene introdotta da
unapersonacapacediconquistareri-
spetto, simpatia e credibilità come
questa bella signora di origine eritrea
che da anni è protagonista della vita
milanese. Ufficialmente il comitato
di via Spaventa nonhaaccettato l’in-
contro onnicomprensivo in zona.
Eppuresabato-quandotutti temeva-
no scontri e invece è germogliato il
chiacchiericcio diffuso che ha lascia-
to intuire una voglia di discutere più
fortediquelladimenarebadilate-Ai-
nomMaricoserasoddisfattaperesse-
re riuscita a intavolare conversazioni
e ragionamenti tra quei capannelli.
«Se sei in grado di fornire argomenti,
la gente è disposta ad ascoltarti», di-
ceva laconsiglieracomunale.Einfat-
ti tutti la salutavanocongrandedefe-
renza, senzamairinunciareaenfatiz-
zarel’appellativo«signora».

Però quando vi siete trovati at-
torno a un tavolo non hanno più
voluto saperne della sua iniziati-
va pubblica. Le hanno anche rin-
facciatounaculturadisinistrache
a loro giudizio è fonte dei guasti
che scontano sotto casa. È una
sconfitta della linea del dialogo?È
diventatoimpossibileparlarecon
lagenteinquestitermini?
Diciamosubitoche ilproblemadel-
l’immigrazione non è una questio-
ne interna alla sinistra, ma si tratta
diunfenomenoirreversibilechein-
veste tutta la società. Qui non stia-
mo più parlando di sparuti gruppi
di provenienza esotica ma di una
realtà fatta dimigliaiadi vicinicasa,
compagni di lavoro o di scuola,
compagnidisedile inautobusepas-
santi per strada. Quindi un primo
problema, per una società che ha
sempre vissuto tutto ciò come fatto
transitorioedèancoraimpreparata,
è quello di misurarsi con questo fe-
nomeno. Da qui non si scappa. Edè
partendo da questo ragionamento,
chemirisultadeltuttonaturale,che
mi sono rivolta a quella gente, cer-
candoprimadirendermicontodel-
lo stato d’animo di quelle famiglie
radunate in mezzo alla strada, offe-
senellalorodignità.
Appunto.Quindicosahaprovato
nel constatare che dopo aver ac-
cettato ildialogoconlei,duegior-
ni dopo l’hanno mandata prati-
camente a quel paese, «lei e la sua
sinistrachecelihaportatiqui»?
Frustrazione. Frustrazione nel con-
statarechetutteleconquistedique-
sti anni possono andare a monte in
poco tempo. Io capisco, sono anda-
ta lì apposta per capire: la gente è
pressata da tanti piccoli problemi
quotidiani e finisce per non vedere
piùl’aspettomacroscopicodelleco-
se, la causa più remota ma fatale del
propriodisagio.E infattihoprovato
a spiegare che non è mandando via
centomarocchinichesirisollevaun
quartiere, ma pretendendo politi-
che attive che non scaricarichino
tutto - e soprattutto l’immigrazione
-sulleperiferie.
Però come lamettiamocon gli at-
ti osceni, i bisogni fisiologici con-
troimuri,leautosaccheggiateper
giocoetuttoilrestochehaesaspe-
rato gli abitanti di via Meda. Per-
ché questa gente agisce così? Co-
me è possibile superare questi
comportamenti?
Innanzitutto non generalizziamo,
eh? Perché li avete sentiti tutti gli
abitanti divia Spaventa che raccon-
tavano della loro tranquilla convi-
venza con tante famiglie di maroc-
chini che vivono nel loro stesso ca-

seggiato:una cosa sono icomporta-
menti devianti, per i quali valgono
leleggidelloStato,altracosaèl’inte-
grazionemancata, l’assenzadispazi
che favoriscano la crescita di una
comunità. Noi eritrei, per esempio,
neglianniSettantaabbiamoaavuto
i nostri problemi, perché certi bar ci
accoglievano - anche perché porta-
vamo soldi - e altri ci allontanava-
no.Maeravamounacomunità, for-
se saldata proprio dalla guerra del
nostropaese.Oggiconinmarocchi-
ni, che pure sono almeno il 70 per
cento della popolazione straniera e
che sono in Italia sin dagli anni set-
tanta (ve li ricordate sulle spiagge a
vendere cianfrusaglie?), purtroppo
si stenta ancora a trovare una rap-
presentanza, che poi sarebbe anche
il primo momento di controllo so-
ciale. Anche per questa comunità il
progettodiimmigrazioneècambia-
to, sono iniziati i ricongiungimenti
familiari e moltissimi di loro sono
inregola conilpermessodi soggior-

no. Però sono sparsi per la città,
hanno solo la moschea come riferi-
mento occasionale e fugace, manca
un luogo, un’occasione di ritrovo,
quellochefamaturareunacomuni-
tà. Logico che diventi difficile me-
diare e fornire loro le basi per idee
comuni.Nonhaideadelledifficoltà
che abbiamo incontrato nei centri
diprimaaccoglienzaperconvincer-
li avenire tutti inpiazzaaprotestare
peripropridiritti.
Quindi in tutte le vie Meda di Mi-
lano non c’è niente da fare? Biso-
gna rassegnarsi ai raduni di nor-
dafricani che producono le dege-
nerazioni devianti o è legittimo
reagire come hanno fatto gli abi-
tantidiquelquartiere?
Se io mi trovassi sotto casa quella si-
tuazione mi arrabbierei come una
iena, trovo che tutto sommato - ba-
diliaparte-siastataunareazionesa-
na, perché la prepotenza e gli abusi
non devono mai trovare legittima-
zione, neanche passiva. Però i fatti

di via Meda devono costringere le
istituzioni a un ragionamento se-
rio, per esempio sugli spazi. Perché
sel’unicaoccasionediincontroper
una comunità è un piccolo bar che
non può contenere più di poche
decine di persone, allora diventa
inevitabile che qualcuno resti sul
marciapiediecheglistatidiebbrez-
za si sviluppino incontrollati per
strada. Non si può ignorare che
questa è gente che in buona parte
haildirittodocumentatodistarein
questo paese ma che al tempo stes-
so è sempre tagliata fuori da tutto.
Toccaalleistituzionistimolarel’in-
tegrazione, dobbiamo darci degli
strumenti di politica sociale che
consentano di superare i ghetti e le
contaminazionidiillegalità.
Ma alcuni rappresentanti del co-
mitato di via Spaventa le hanno
anche rinfacciato l’assegnazione
di case popolari agli stranieri,
quando magari qualche italiano
restasenzaalloggio?

Ah no, su questodobbiamoesse-
re intransigenti: esistono delle leg-
gi per l’assegnazione delle case, e
quelle leggi valgono per tutti. Se
uno straniero ottiene la casa è sol-
tanto perché ne ha i titoli. Abbia-
mo fatto vent’anni di battaglie su
questo: se pagano le tasse e anche i
contributi Gescal, gli immigrati
hannoparidirittiebasta.

Giampiero Rossi

Ainom Maricos
«Capisco via Meda
ma dialoghiamo»

IlCerit, centrodi ricerchedellaCisl,
ha condotto un’indagine sul lavoro
atipico, basata su un campione di 70
lavoratori milanesi. Il lavoratore ati-
picoèingrandemaggioranzadisesso
femminile (70%), ha un’età media di
33 anni, è laureato (48,6%), single
(66%), vive in famiglia (42,3%), ha
una discretaconoscenza informatica
(42,9%), lavora per un’impresa
(42,9%) o per un ente pubblico
(24,3%), nelle aree ricerca-consulen-
za (30%), formazione (29%) e orga-
nizzazione-amministrazione
(16,1%). Ha un rapporto di collabo-
razione coordinata e continuativa
(51,4%)delladuratadi6mesi-1anno
(57,6%) ed è vincolato al rispetto di
orari (44,3%). Ogni mese incassa cir-
ca 1 milione 625 mila lirenette, lavo-
ra in media 26,4 ore alla settimana,
ma non gode di ferie, permessi retri-
buiti, indennità di malattia. È soddi-
sfatto della propria condizione lavo-
rativa (78,8%), in particolare ne ap-
prezza l’autonomia (38,6%) e la fles-
sibilità (31,4%).Tuttaviaritienecriti-
ci gli aspetti della stabilità (37,1%) e
dellasicurezza(27,1%)esceglierebbe
unimpiegocomelavoratoresubordi-
nato(54,3%). Infine,chiedeassisten-
za e tutela dal punto di vista legale
(22,5%), fiscale (18,5%) e sindacale
(17,4%).

Ainom Maricos, consigliere comunale Ds. Sotto, l’incontro di ieri
con i cittadini in via Cermenate

Un primo incontro
e sabato in parrocchia

Trasporti pubblici
domani fermi
per quattro ore

Assemblea ai giardini di via Cermenate, ieri pomeriggio, per
discutere del degrado nella periferia sud. Ainom Maricos, alcuni
militanti della sezione Clapiz dei Ds, il centro sociale Chiapas e la
gente dei quartieri hanno dato vita al primo esperimento di
dialogo senza filtri. E c’era anche una rappresentanza del
comitato inquilini di via Spaventa (nella foto la stretta mano tra il
signor Arnò e Ainom Maricos), che formalmente aveva declinato
l’invito. Pochissimi i marocchini, nascosti nei bar della zona:
qualcuno è andato a cercarli, ma non è riuscito a convincerli a
intervenire, dopo le botte è ancora troppa la paura. «È iniziata
timidamente ma poi è decollata - racconta Ainom Maricos - e
siamo rimasti d’accordo per un nuovo incontro, sabato 16 in
parrocchia. La gente è rassicurata degli impegni del Comune sugli
sgomberi e sul presidio di polizia, noi abbiamo ribadito che
probabilmente tutto ciò non basta a risolvere il problema, che
occorre anche dell’altro». Anche il sindaco Albertini, ieri, ha speso -
ieri per la prima volta - qualche parola sulla vicenda di via Meda:
«Tutti noi vogliamo vivere in pace e lasciar vivere in pace - ha detto
- ci sono però delle norme che vanno rispettate, e la tolleranza è
una conseguenza del rispetto delle regole. Noi siamo tolleranti
con tutti, ma anche nel Vangelo si parla di due guance, e non di
tre».

I sindacati confederali
hanno confermato lo
sciopero nazionale degli
autoferrotranvieri
previsto per domani. Le
Nord si fermeranno dalle
9 alle 13. I treni in
partenza alle 9
rimarranno fermi mentre
partiranno quelli delle 13.
La direzione delle Ferrovie
Nord comunica che lo
sciopero riguarderà anche
i treni del Passante.
Gli altri mezzi di trasporto
pubblico interessati sono
bus e metropolitana che si
fermeranno dalle 18 alle
21. Per le autolinee
private lo stop è in
programma dalle 9 alle
13.

I lavori dureranno tre anni e mezzo

La linea 3 va a Nord
e arriva a Maciachini

Dopo l’arresto della baby sitter

Vivi Down solidale
con la ragazza violentata

Inchiesta dell’Osservatorio in Zona 8

«Dateci voto e poteri
c’è un tesoro da salvare»

Cominceranno dopodomani i la-
vori per il prolungamento a nord
della linea3dellametropolitana.La
spesasaràdi180miliardi:metàaca-
rico del Comune e il resto del mini-
stero dei Trasporti. Sarà realizzata
una fermata in piazzale Maciachini
eunagalleriadicircaunchilometro
che la collegherà al restodel traccia-
to.Itempiprevisti: treanniemezzo.
Secondoleprevisioni, lanuovatrat-
tasaràutilizzatanell’oradipuntada
70.000 passeggeri nei due sensi di
marcia. Quando i lavori saranno
terminati, la rete sotterranea com-
plessiva sarà di 85 stazioni, su un
percorsodi73chilometri.

Da6anniaMilanononsiinaugu-
rava un cantiere per ampliare una
delle tre lineedelmetrò.L’ultimofu
aperto nel 1992 e riguardava un al-
tro tratto della terza linea poi inau-
gurato nel 1995. «Credo - ha detto
ieri il sindaco Gabriele Albertini -
che ci saranno le condizioni per de-
cidere di realizzare anche un tratto
della linea 4». Di certo la Mm sta già
progettando un ulteriore prolunga-

mento a nord della linea 3 fino al
quartiere Comasina: questa volta,
ha detto il presidente della società,
Francesco Perticaroli, per un per-
corso di 3 chilometri e 800 metri e
quattrofermate.

Il direttore generale della Mm,
Adolfo Colombo,haspiegatoche la
linea 3 è la più moderna d’Europa e
una delle più moderne del mondo
anche se non ancora utilizzata ap-
pieno. Riguardo al prolungamento
fino a piazzale Maciachini («Una
posizione strategica per l’inter-
scambio con le linee di superficie»,
ha precisato). Colombo ha detto
che i lavori per le opere civili sono
stati appaltati e che saranno inte-
grati inseguito a quelli per la parte
impiantistica, ma che comunque
tutto è già stato finanziato. Dei 180
miliardi (materiale rotabile com-
preso) il Comune ha ottenuto dallo
Statouncontributodel50percento
secondo la legge 211 del 1992. «La
spesa -haaggiuntoildirettoregene-
rale - sarà di 125 miliardi per chilo-
metro,quindimoltocontenuta».

«Siamo veramente indignati per
quanto successo a Valeria, ragazza
Downdi15anni.Siamosolidalicon
la famiglia perchè immaginiamo
quanto stia soffrendo per l’abuso
patito dalla loro figlia». Èquantoaf-
ferma l’associazione Vivi Down in
un comunicato inviato ieri alla
stampa, in merito alla vicenda
della violenza sessuale ai danni di
una ragazzina disabile. Protago-
nista dell’odioso episodio, la do-
mestica che per un anno e mezzo
si prendeva cura di Valeria (un
nome di fantasia, n.d.r.) ogni po-
meriggio dalle 16 alle 20.

La donna è stata sorpresa dai
poliziotti del commissariato
Monforte Vittoria mentre baciava
e accarezzava con lascivia la ra-
gazzina. Quarantacinque anni,
milanese, la domestica si era con-
quistata la fiducia dei genitori di
Valeria, entrambi professionisti,
dimostrando per la ragazzina un
affetto quasi materno. Affetto
che giustificava con la lontanan-
za dei suoi figli i quali, a suo dire,

le erano stati rapiti dal marito
straniero, che li aveva portati al-
l’estero. Una storia completa-
mente inventata, ha detto la poli-
zia.

A commento della triste vicen-
da Giuliana Calbiani Pirelli, pre-
sidente dell’associazione per la ri-
cerca scientifica e la difesa della
persona Down, ha detto che: «si
tratta di un abuso perpetrato ai
danni di una ragazzina indifesa,
più fragile di altri per il suo ritar-
do mentale, che ha scambiato per
affetto ciò che invece era un tur-
pe approfittamento».E prosegue
affermando che: «non ci sono pa-
role per esprimere tutto l’orrore
che proviamo nel renderci conto
che ancora una volta una perso-
na più debole è sopraffatta, raggi-
rata nella sua ingenuità e in un
affetto che crede sincero e invece
è ingannevole. Ci auguriamo che
la giustizia faccia il suo corso
esemplare, senza indulgenza al-
cuna perchè non possono esserci
attenuanti di sorta».

Gli abitanti di Affori, Bruzzano, Co-
masina e Bovisasca chiedono a gran
vocechesi faccianosubito leelezioni
del consigli di Zona e che si diano
maggiori poteri ai loro presidenti. È
quanto emerge da una indagine ef-
fettuata dall’Osservatorio di Milano,
diretto da Massimo Todisco, con 250
interviste distribuite in modo omo-
geneo peretà, sesso,professione,allo
scopodiconoscereleopinionideicit-
tadini sulle aree dismesse, sul patri-
monio storico architettonico da sal-
vaguardare, e sul futuro dei consigli
di Zona. L’86 percentochiedenuove
elezioni. La percentuale cresce al 92
per cento di chi risponde in modo af-
fermativo alla domanda: «Vuoi che
siano conferiti più poteri al consiglio
diZona?».

GliabitantidellaZona8hannoan-
che dimostrato di conoscere bene le
problematichedelleareedismesseeil
patrimonio storicodasalvare. Inpar-
ticolare gli splendidi rustici di Villa
Litta ad Affori: si chiede che siano re-
cuperati ed adibiti ad un centro gio-
vani. Idem per Cassina Anna a Bruz-

zano e, ancora ad Affori, chiedono
una immediata ristrutturazione del
centro giovani in via Litta Modigna-
ni. Infine, per quanto riguarda l’e-
norme spazio di 130 mila metri qua-
drati che verrà liberato con la ricon-
versione dell’ex ospedale psichiatri-
co Paolo Pini, gli abitanti chiedono
verdeeservizisociali.

Un’opinioneèstataespressaanche
sull’area ex Sir Brill, 25 mila metri
quadrati, di proprietà della Montedi-
son, in via Grazioli ad Affori: si chie-
dono alloggi in affitto accessibili a
tutti gli strati sociali, oltre a verde
pubblico.

L’indagine si è conclusa con la do-
manda: «LagestionedellaZonaèmi-
gliorataopeggiorataconlagiuntaAl-
bertini?». Miglioramenti sono regi-
stratinel settoredeimezzipubblicidi
trasporto, mentre un netto peggiora-
mento viene evidenziato per il traffi-
co e la viabilità, l’ordinepubblico e la
manutenzionedelverde.PerTodisco
«la gente mostra di avere idee e pro-
poste, ma manca un interlocutore
istituzionale».


